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Olimpiadi ’96

Un libro del disegnatore Paolo Ongaro

Olimpiadi sì
ma a fumetti
«I giochi olimpici non sarannopiùdisputati poiché sonodiventati un
appuntamentoorgiasticoe sedizioso». Non sappiamose la frase sia mai stata
veramentepronunciata,ma se lo è stata, sarebbe uscita dalla bocca
dell’imperatore Teodosio il giornodiNatale del393; e a suggerirgliela sarebbe
statonientedimenocheSant’Ambrogio che vedevanell’antica festauna
manifestazione di paganesimo. La ricostruzionedell’episodio saràpureunpo’
fumettistica,mauna volta tantoquestonon suonerà comeun insulto, visto che
propriodi un fumetto si tratta. Anzi della Storia delle Olimpiadi a fumetti di Paolo

Ongaro, apprezzatodisegnatore e collaboratoredi importanti settimanali come
Il Corrieredei ragazzi e Il Giornalino, nonènuovoad iniziativedel genere, e cioé
alla ricostruzionea fumetti dei grandi appuntamenti sportivi. Qualcheanno fa
pubblicò apuntate su il GuerinSportivo, una storia della nazionale di calcio
italiana, dal titoloAzzurro. Eoggi si cimenta con lapiù grandeepiù antica
manifestazione sportiva: leOlimpiadi, appunto.Ne viene fuori un libro
godibilissimoper ragazzi, arricchito, tra l’altrodauncompletomedaglieredei
Giochi, a partire dalla storicadatta delleOlimpiadimoderne, il 1896, edauna
serie di tabelle e informazioni. Dopounaparte introduttiva che ricostruisce la
nascita, nell’anticaGrecia, delle Olimpiadi, il libro ripercorre, edizioneper
edizione, l’appuntamento sportivoquadriennale.Ungirodelmondo, daAtenea
Stoccolma, daHelsinki aMelbourne, daRomaaTokio, daMoscaaSeul, finoad
Atlanta; un replay visivo, realizzato conun segnograficopopolaremaaccurato,
di vittorie edi sprint, di gare edi combattimenti. Non soltanto una ricostruzione
sportivamaanche storica.Owens eWilmaRudolph,Bikila,Menneaegli
Abbagnalema, anche lo sfondodel nazismoedella guerre, ilmassacrodi Città
delMessico e il terrorismoaMonaco.Un’altra iniziativa editoriale sulle
Olimpiadi èquella de Il Giornalino. E l’alboper raccoglierle èun ricco libro
illustrato, condati e informazioni sulle varie discipline sportive.

[Renato Pallavicini]
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La May d’argento nel salto in lungo; Lambruschini bronzo nei 3.000 siepi

L’atletica trova due stelle
Fiona: «Felice?
No, furiosa...»
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L’abbraccio con Lambruschini non è bastato a

farle tornare il buonumore. Fiona May, meda-

glia d’argento nel salto in lungo, è furibonda:

«Perdere così... e pensare che la Ajunwa per

quattro anni è stata ferma per doping...».

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI

MARCO VENTIMIGLIA— ATLANTA. Fiona incontra Ales-
sandro in un posto dove possono
darsi appuntamento solo pochissimi
eletti, la pista olimpica. Hanno en-
trambi qualcosa da festeggiare, i due
azzurri dell’atletica. Ma nemmeno di
fronte alla commossa felicità del col-
lega, finalmente sul podio delle siepi
al terzo tentativo, Fiona May riesce a
cambiarsi dentro: quella medaglia
d’argento che ha appena conquista-
to nel salto in lungo le sembra poco
più che un bidone rifilatole da un’av-
versaria, la nigeriana Chioma Ajun-
wa, di cui aveva praticamente igno-
rato l’esistenza fino a quando, al suo
primo balzo, non ha stampato sul ta-
bellone il portentoso 7,12 con il qua-
le si èpresa il titoloolimpico.

Per capire come la bella Fiona sia
passata dal ruolo di favorita unica a
quello di grande delusa per un og-
getto che poi è pur sempre uno sfa-
villante argento olimpico, accompa-
gnato peraltro da un 7,02 che vale il
primato italiano, occorre fare un
passo indietro, e tornare a giovedì
pomeriggio. La May Iapichino - que-
st’ultimo il cognome del marito -
atleta che l’ha resa italianacon ilma-
trimonio - si era appena guadagnata
la finale con il miglior salto di qualifi-
cazione ed a commentare la cosa
c’erano la stessa atleta nonché il suo
allenatoreGiovanniTucciarone.

«Senti Fiona - ha iniziato il tecnico
-, va bene che la Kravets non si è
qualificata, che la Joyner è malcon-
cia, però ho dato un’occhiata a quel-
la nigeriana, che poi non ricordo
nemmeno come si chiama..., sì, sì,
quella piccola e tosta... Insomma,
volevo dirti che mi sembra una peri-
colosa». «Ma dai Gianni - ha replicato
l’atleta -, non preoccuparti. Piuttosto
questa Ajunwa, ... non ha lo stesso
cognome di quella che qualche an-
no fa squalificarono per doping?».
«No, non credo proprio - ha conclu-
so Tucciarone - quella che dici tu si
beccò quattro anni per anabolizzan-
ti, hai vogliaprimache torni...».

Chioma Ajunwa è tornata. E ha
vinto la medaglia d’oro facendo re-
cuperare improvvisamente la me-
moria a quanti, praticamente tutti, se
l’erano dimenticata. Chioma Ajun-
wa, ventiquattrenne africana alta ap-
pena un metro e 55, aveva goduto di
improvvisa notorietà nel ‘92, capace
di correre giovanissima i 100 metri in
10”84 (!) dopo aver giocato l’anno
prima nella nazionale nigeriana che
partecipò ai mondiali di calcio fem-
minile (!!). Ma fu una fama effimera.
Nel mese di giugno, prima dei Gio-
chi di Barcellona, la ragazza risultò
positiva agli anabolizzanti e venne
squalificata per quattro anni (una
sanzione sportiva che è quindi sca-
dutanel giugnodiquest’anno).

«Da quel momento - ha spiegato

venerdì notte nella conferenza stam-
pa da vincitrice - ho smesso di fare
atletica, mi ero stufata. Non ho nem-
meno mai saputo come feci a pren-
dere gli anabolizzanti, posso soltan-
to dirvi che in quel periodo stetti ma-
le e i medici mi diedero un sacco di
medicine che non conoscevo... Ho
ricominciato ad allenarmi soltanto
nella stagione scorsa, sui cento metri
che continuo a ritenere la gara per
cui sono più portata. Ma poi ho deci-
so di provare pure con il lungo. Capi-
rete, con lamia velocitàdibase...».

Fiona May ha ascoltato senza bat-
tere ciglio le singolari precisazioni
fornite dalla rivale in merito alla sua
vicenda doping. Ma poi, a conferen-
za conclusa, non ce l’ha fatta più ed
è sbottata: «Fa rabbia perdere una
gara in questo modo. Fa rabbia per-
ché potevo dare di più, ma fa rabbia
anche perché mi ha battuto una che
è stata squalificata per doping. Io so-
no un’atleta “pulita”, vengo alle
Olimpiadi per dare il massimo e poi
salta fuori questa... Però, con questo
non voglio dire che... Insomma,
complimenti alla nigeriana, ha fatto
bene il primo salto e gli è bastato per
prendersi lamedagliad’oro».

Donna intelligente, l’azzurra ha
dunque finito per tirare il freno ver-
bale; del resto Chioma Ajunwa ha
scontato la sua pena doping e fino
ad eventuale prova contraria (vedi il
controllo antidoping effettuato qui
ad Atlanta) il suo risultato deve esse-
re considerato legittimo. Fiona, cam-
pionessa del mondo in carica, non
ha invece avuto nessuna esitazione
nel giudicare la sua gara: «Non sono
affatto contenta. Non “sentivo” la
rincorsa, in pratica ho sbagliato cin-
que salti su sei ed anche quello del
record italiano (il secondo,ndr) era
tutt’altro che perfetto. Ho dovuto
tagliare il passo prima dello stac-
co, tanto è vero che mi sono detta:
”Se faccio 7,02 così, allora posso
battere anche la nigeriana”».

E di fronte allo stupore dei suoi
interlocutori, che la vedevano con
un diavolo per ognuno dei cortissi-
mi capelli, Fiona ha infine cercato
di spiegare perché mai tanta delu-
sione per quel che rimane un ar-
gento olimpico: «Lo so, vi può
sembrare eccessivo. Forse ha più
ragione di lamentarsi Jackie Joy-
ner (giunta terza con sette metri
esatti, ndr) che è stata frenata da
un infortunio dopo aver puntato
tutto su queste Olimpiadi. Ma io
sono fatta così, ho un carattere du-
ro, non posso digerire una sconfit-
ta del genere. Certo, ho sentito
Gianni (il marito, ndr) che è con-
tentissimo, lo stesso i miei genitori
in Inghilterra. È buffo, no? Sono
tutti contenti meno chi ha preso la
medaglia...».

Alessandro: «Come vincere l’oro»
DA UNO DEI NOSTRI INVIATI

— ATLANTA. Alessandro incontra
Fiona mentre il verde della bandiera
tricolore gli sta colorando la spalla
sudata. È troppo contento, nel mez-
zo di quel giro d’onore inseguito da
otto anni, per far caso al paradossale
malumore della compagna di squa-
dra, che pure ha conquistato un me-
tallo più prezioso del suo. Alessan-
dro Lambruschini pensa soltanto
che un incubo è finito, quello di la-
sciare la pista senza essere riuscito a
spezzare quel sortilegio agonistico
che lo aveva sempre respinto nelle
precedenti Olimpiadi. C’erano sem-
pre stati i corridori degli altipiani ke-
niani a frapporsi fra il podio e questo
atleta toscano, nato nella Fucecchio
di Indro Montanelli. Stavoltano:ha sì
vinto il sorprendente Joseph Keter,
capace persino di precedere il favo-
ritissimo Moses Kiptanui, però dietro
i due keniani questa volta c’è lui, l’ex
uomo dei quarti posti, medaglia di
bronzo nettamente davanti al terzo
componente della pattuglia africana
che poi è Mathew Birir, il precedente
campioneolimpico.

La finale si è dipanata su un sem-
plice canovaccio agonistico, una
semplicità che però ha lasciato gli
atleti esausti al traguardo, vittime di
un ritmo sostenuto ma anche della
terribile umidità della Georgia. Non
si è fatto in tempo a familiarizzare
con le barriere che il terzetto dei ke-
niani si è messo subito a dettare l’an-
datura, Birir, Keter e soprattutto il pri-
matista mondiale Kiptanui, eviden-
temente conscio della sua forma
precaria e quindi timoroso di portar-
si troppi concorrenti all’ultimo giro.
Primo chilometro in 2’44”, veloce
ma non velocissimo, un treno quindi

perfetto per Lambruschini il quale
lasciava ad altri, il marocchino Bou-
lami e l’altro azzurro Angelo Carosi,
il compitodi tallonare il terzetto.

Alessandro ha continuato così,
talmente tranquillo da concedere
anche una decina di metri al plotone
dei migliori. Il rientro sui keniani si è
verificato al secondo chilometro,
5’29”, condotto praticamente con la
stessa cadenza del primo. In pratica
si è trattato di una staffetta fra Lam-
bruschini e un Carosi ormai affatica-
to e destinato a retrocedere (finirà
nono). Alla penultima tornata per
l’azzurro si è materializzata la certez-
za della medaglia, quando Birir ha
cominciato a perdere terreno. Or-
mai sul podio, e lanciato con largo
anticipo da Kiptanui lo sprint per la
vittoria, Alessandro ha persino dato
l’illusione di potersi battere per qual-
cosa di più. Ma a duecento metri dal
termine, sarà per la fatica, sarà per
quel suo carattere accomodante che
lo ha spesso portato ad accontentar-
si, l’italianoha tirato i remi inbarca.

«Lo so - ammette Lambruschini
sorridente prima della premiazione
-, Kiptanui forse oggi era battibile e
adesso più ci penso più me ne ram-
marico. Certe occasioni non si ripe-
tono, specie per me che ho appena
disputato la mia ultima Olimpiade.
Ma a duecento metri dalla fine mi so-
no mancate le gambe. Mi resta co-
munque la medaglia, e Dio so solo
sa quanto ho faticato per arrivare a
conquistarla».

Il riferimento di Alessandro non è
ovviamente alla gara, che pure ha
concluso con un eccellente 8’11”28
(8’07”12 il tempo del vincitore Ke-
ter), quanto alla lunga marcia d’av-

vicinamento ai Giochi. «Questa me-
daglia - spiega lui - è nata un anno fa
durante una cena con il mio allena-
tore Chittolini e il professor Gigliotti
(l’ex tecnico di Gelindo Bordin oggi
ct del fondo, ndr). Gigliotti mi dis-
se: “Se mi garantisci dieci mesi di
concentrazione possiamo anche
tentare l’avventura”. Ho accettato,
in fondo dopo aver vinto gli Euro-
pei ed esser salito sul podio dei
campionati mondiali, non avevo
più nulla da perdere, mi mancava
soltanto la medaglia olimpica. E
poi c’è voluto anche un pizzico di
fortuna».

Gli chiedono di lui, di raccontar-
si un po‘ al di fuori del campo d’a-
tletica. Il neo medagliato attacca
con quello che sembra un curioso
messaggio preregistrato: «Ho 31
anni e vengo da Fucecchio, un
paese dopo si mangiano delle
grandi bistecche e si beve del
buon Chianti. Tifo per la Fiorenti-
na e mi piace Fausto Bertinotti...».
Omaggiato il leader di Rifondazio-
ne, giunge l’immancabile momen-
to della dedica anche questa un
tantino diversa dalla norma: «La
medaglia la dedico un po‘ a tutti,
tranne che a due persone di Roma
che mi vogliono molto male...».
Perbacco! E chi saranno mai que-
sti due acerrimi nemici di un tipo
che si limita a saltare ostacoli su
una pista? «I nomi non ve li dico -
risponde lui -, tanto chi vuol capi-
re, capirà». Peccato - aggiungiamo
noi - che ben difficilmente fra co-
loro che intenderanno vi sarà an-
che qualche lettore, ma pazienza,
dopo tanto attendere, nel giorno
della medaglia al riccioluto Ales-
sandro si può anche perdonare un
messaggio cifrato... - M.V.

«Solo» un argento nei 10.000
per la cinese Junxia Wang

Il sognodi JunxiaWang, la fondista cinesechedopo aver vinto i
5000metri voleva concedereunostoricobis sulladistanza
doppia, è svanitoproprio sul rettilineoconclusivo. Colpadella
campionessa orientale, l’unica reducedell’”armata”diMa
Junrenchenel 1993monopolizzò legaredi resistenzanei
campionatimondiali, chehaanticipato troppo la suavolata
conclusiva,maanchemeritodellaportogheseFernandaRibeiro,
campionessamondiale in carica, chenonsi èdataper vinta
quandohavisto laWangpartire seccaaddiritturaprima
dell’ultimogiro. LaRibeiroha lasciato sfogare l’avversaria
concedendoleunaquindicinadimetri,mapoi ha sfruttato il suo
ottimo finishnella dirittura conclusiva, sorpassandoavelocità
doppia la rivaleormai esausta. A completare il podiodei
diecimilametri è stata la minuscolaetiopeGeteWami, appena
ventunenne, inunagara fra lepiù cosmopolitedella rassegna
olimpica.
Dalla resistenzaallapedanaperparlaredi unadelle altredue
finali disputatenella seratadi venerdì, il salto con l’asta.
Clamorosamente fuori SergeiBubka (edanche il sudafricano
OkkertBrits) nellequalificazioni, la vittoria èandata al francese
JeanGalfioneche si è impostoconunvoloaquota5,92, la
stessamisura sorpassatadal russo Igor Tradenkove dal tedesco
Tivontchik.Costoro si sonoclassificati rispettivamente secondo
e terzo in virtù delmaggior numerodi errori commessi nei salti
precedenti. PerGalfione si è trattatodi un successo inparte
inatteso, essendoTradenkov il favoritod’obbligo dopoche il 4
luglio a SanPietroburgo l’atletadell’Est europeoera riuscitoad
entrareperuncentimetronel ristrettissimo“clubdei6metri”.
Nel lanciodel peso femminile, sicuramente lagaramenoseguita
nel vastopanoramadell’atletica leggera. Ad imporsi è stata la
favoritissima tedesca AstridKumbernuss (20,56 lamisura
vincente) davanti alla cineseXinmeiSui ealla russa Irina
Khudorozhkina.
Da segnalare, infine, ledichiarazioni di Jackie Joyner-Kersee,
l’americanachenonostanteun infortunioè riuscitanell’impresa
di classificarsi terza, consette metri netti, nellagara del salto in
lungo: «È lamedagliapiùpreziosa, quellaper cui ho soffertodi
più - hadetto l’atleta a finegara -.Homessoalla prova lamia
determinazione, lamia capacità di soffrire edoraposso
guardarmi indietro senzapiangere.Nonsperavodi farcela,ma
volevo farcela». - M.V.


